
MILANO Oltre la metà delle domande per il credito
d'imposta al Sud controllate dall'Agenzia delle en-
trate nei primi nove mesi del 2004 ha evidenziato
crediti non spettanti. È quanto si legge in una
relazione della Corte dei Conti, che dà notizia
delle verifiche svolte dall'Agenzia delle entrate.

Fino al 30 settembre il Fisco ha effettuato
31.365 controlli (pari a circa il 13% delle doman-
de pervenute) e 16.207 casi hanno dato luogo a
rilievi. «I controlli che hanno evidenziato crediti
non spettanti utilizzati in compensazione delle im-
poste dovute - riferisce la Corte dei Conti - sono
stati 12.586, pari a circa il 40% dei controlli esegui-
ti e 3.621 controlli, pari all'11% circa dei controlli
eseguiti, hanno evidenziato crediti non spettanti
ma non ancora utilizzati in compensazione delle
imposte dovute».

La percentuale più alta di revoche spetta alle
Marche, con 11 casi su 13 controlli, pari all'84%.
Ma, ovviamente, l'ordine di grandezza che caratte-
rizza le regioni del Sud è molto più significativo.
In Sicilia, dove sono stati effettuati 8.088 controlli,
in 4.124 (51%) sono sorti rilievi, mentre in Cam-
pania i problemi riguardano il 52% delle verifiche
(3.807 su 7.303). Anche in Sardegna si evidenzia-
no parecchie irregolarità: 2.361 su 4.718 verifiche
(50%). In Calabria la percentuale sale al 57%, con
1.813 rilievi su 3.136 controlli. La Puglia, infine,
presenta un tasso di irregolarità del 47%, con
2.277 su 4.773. Anche nelle regioni dove i control-
li sono stati in numero ridotto si evidenziano alte
percentuali di revoche. È per esempio il caso della
Basilicata (633 su 1.208, pari al 52%) o dell'Abruz-
zo (541 su 1.028, pari al 52%).

Nel dare conto dell'attività di verifica dell'
Agenzia delle entrate, tuttavia, la Corte dei Conti
(che quantifica in circa 3,8 miliardi di euro l'utiliz-
zo complessivo del credito d'imposta nel periodo
2001-2003) sottolinea la scarsità del numero di
controlli effettuati fino al 30 settembre, ricordan-
do che si tratta «solamente del 13% delle comuni-
cazioni e istanze pervenute». L'anno precedente i
controlli furono oltre 85mila e avevano dato luo-
go a più di 24mila atti di recupero. E non solo, a
giudizio della Corte «l'aspetto relativo all'effettiva
valutazione della qualità degli investimenti realiz-
zati a seguito dell'utilizzo del credito d'imposta è
risultato alquanto mediocre».

I due stabilimenti torneranno a fermarsi tra febbraio e marzo. Preoccupazione a Mirafiori: si teme una chiusura anticipata per le linee della Lybra

Fiat, cassa integrazione continua a Termini e Cassino

Il Segretario, la Segreteria e il parti-
to dei Democratici di Sinistra si uni-
scono al dolore della famiglia per la
scomparsa di

GIANNI GIADRESCO
Autorevole dirigente politico che
ha contribuito all’affermazione dei
valori civili e democratici del nostro
paese.

Il Presidente Luciano Violante, le
deputate e i deputati del Gruppo
Ds-l’Ulivo della Camera dei Deputa-
ti esprimono il cordoglio per la
scomparsa di

GIANNI GIADRESCO
che fu parlamentare del Gruppo Co-
munista nelle legislature VI, VII, VI-
II e IX.

È scomparso il compagno

GIANNI GIADRESCO
Le compagne e i compagni dei De-

mocratici di Sinistra di Ravenna si
stringono commossi ai familiari e
amici nel ricordo del caro Gianni
Giadresco, scomparso dopo lunga
malattia. Partigiano nella brigata
Bulow, segretario provinciale e diri-
gente nazionale del Pci, parlamenta-
re dal ’72 all’’87, giornalista e uomo
di cultura, Giadresco è stato un pun-
to di riferimento indimenticabile
per la democrazia e la sinistra italia-
na. Il suo impegno costante per la
pace, la libertà e la giustizia resteran-
no un esempio per noi e le genera-
zioni future.
Ravenna, 20 gennaio 2005

L’Associazione degli ex Parlamenta-
ri della Repubblica partecipa con
profondo cordoglio alla scomparsa
dell’onorevole

GIOVANNI GIADRESCO
illustre parlamentare e rappresentan-
te della nostra Associazione alla cui
attività ha dato un alto contributo.

Michele Pistillo ricorda con com-
mozione il fraterno amico

GIANNI GIADRESCO
compagno di tante lotte politiche e
culturali.

Oliviero Diliberto si stringe con af-
fetto e dolore alla famiglia di

GIANNI GIADRESCO
Con lui se ne va un compagno caris-
simo e affettuoso, un autorevole
esponente della storia del movimen-
to operaio e del Partito dei Comuni-
sti Italiani. Il ricordo di Gianni ri-
marrà nel cuore dei compagni e del-
le compagne che con lui hanno con-
dotto tante battaglie e condiviso tan-
te speranze.

La scomparsa di

GIANNI GIADRESCO
Ha profondamente colpito i senti-
menti di tutti i compagni che han-

no con lui collaborato in difesa dei
diritti dei lavoratori migranti. La Fi-
lef, in Italia, e all’estero, lo ricorda
con commozione ed esprime il suo
cordoglio alle figlie Luana e Barba-
ra, ai suoi adorati nipoti e al Partito
dei Comunisti Italiani di cui Giadre-
sco è stato attivo dirigente.

Adolfo Scalpelli ricorderà sempre
l’intelligenza, la fraternità, l’impe-
gno di

GIANNI GIADRESCO
conosciuto fin dai tempi del nostro
comune lavoro all’Unità.

Sergio Flamigni partecipa al lutto
dei famigliari di

GIANNI GIADRESCO
e ricorda quanto da lui scritto nel
libro «Guerra in Romagna»: «A ses-
sant’anni di distanza si deve spiega-
re nelle scuole e nella società perché
è andata come è andata, in Italia,

tra il 1922 e il 1945. Perché la Patria
è stata portata alla rovina, alla più
grande sconfitta militare di tutta la
sua storia, invasa dagli stranieri, ri-
dotta a campo di battaglia degli op-
posti eserciti: perché sia stato neces-
sario un così elevato tributo di san-
gue per riprenderci una libertà e
affermare una democrazia che ci
erano state sottratte. Solamente in
questo modo si potranno fare i con-
ti con il passato».

L’Istituto Gramsci Toscano e la rivi-
sta «Iride» ricordano il

Prof. NICOLA BADALONI

“Marco”

studioso di grande valore e compagno
dalle rare doti di umanità, cui la sini-
stra e la cultura nazionale devono un
contributo indimenticabile.

Giuseppe Chiarante partecipa al do-
lore per la scomparsa di

NICOLA BADALONI
Filosofo e dirigente politico comu-
nista.

L’amore e l’affetto che ci ha uniti in
vita rimarrà sempre nei nostri cuo-
ri. Marcella e Claudia e parenti tutti
annunciano con profondo dolore la
scomparsa di

NICOLA BADALONI
“Marco”

Livorno, 21 gennaio 2005

Giorgio Mele, partecipa al dolore
dei familiari per la scomparsa di

NICOLA BADALONI
insigne filosofo sui cui libri ho impa-
rato cosa vuol dire combattere per
la libertà degli uomini e delle don-
ne.

I compagni dell’Unità di base Ds S.
Ruffillo partecipano al dolore della
famiglia per la scomparsa di

RAFFAELE ROSSI

Per tanti anni attivo militante e
Consigliere di quartiere a S. Ruffil-
lo. Camera ardente oggi 22 gennaio
dalle 11.00 alle 11.45 presso Came-
ra morturia Ospedale Malpighi.
Bologna, 22 gennaio 2005

Nel 25˚ annniversario della scom-
parsa di

TERESA NOCE
(Estella)

Giuseppe, Haisa, Luca, Libera e Lui-
gi Longo la ricordano con infinito
affetto.
Bologna, 22 gennaio 2005

MILANO Le imprese italiane sono «immobili», non crescono, non
conquistano nuovi clienti e non diversificano la propria offerta.
Così appaiono le aziende del terziario in base all'ultima indagine
del Cnel, secondo la quale, negli ultimi tre anni, quasi la metà
delle pmi italiane ha sofferto per la crisi che ha investito il settore.
Ad aver risentito della congiuntura sfavorevole è stato infatti il
47% delle imprese intervistate, mentre un altro 30% ha accusato
il colpo riuscendo però a sopravvivere barcamenandosi nel
mercato. Solo il 21% non ha particolarmente patito e l'1,2%
appena ha registrato una crescita.
Il settore resta comunque caratterizzato da «precarietà e
incertezza», spiega il Cnel, tali da impedire «non solo la crescita
dimensionale e qualitativa della struttura imprenditoriale, ma
anche la definizione di percorsi di specializzazione e
diversificazione dell'offerta».

Le aziende che hanno visto diminuire il proprio fatturato negli
ultimi tre anni, infatti, oltre a mostrare un atteggiamento passivo
di fronte alla crisi (il 21,8% ha adottato misure di risparmio),
appaiono anche meno orientate ad azioni di tipo attivo, come
una maggiore specializzazione dell'offerta di servizi (20,3%) o un
ampliamento della clientela (18,6%). Nel complesso, solo il
17,5% delle aziende interpellate ha registrato un incremento dei
dipendenti e per il 49,2% è rimasto invariato il numero di
clienti. Oltre il 60%, poi, eroga gli stessi servizi rispetto a tre anni
fa e il 69,8% ha la stessa area di mercato.
In crescita o in ridimensionamento, praticamente tutte le imprese
(oltre il 93%) crede comunque che la via per uscire dalla crisi sia
quella di puntare sull'innovazione. Tuttavia, «le piccole imprese
hanno difficoltà ad innovare a causa della dimensione aziendale,
l'unica possibilità è quella di puntare sulla filiera».

Non dovuto il 50%
dei bonus per il Sud

corte dei conti

Angelo Faccinetto

MILANO Ancora cassa integrazione
alla Fiat. Per adeguare la capacità
produttiva dei prossimi mesi alla
domanda del mercato, ieri il Lingot-
to ha annunciato nuovi stop - tra
fine febbraio e inizio marzo - negli
stabilimenti di Termini Imerese e di
Cassino.

Il provvedimento comunicato
alle organizzazioni sindacali - e che
consolida una prassi avviata con si-
stematicità nella seconda metà del
2004 - riguarda, per lo stabilimento
siciliano di Termini Imerese dove
viene assemblata la Punto Re-
styling, tutti i 1.350 dipendenti.
Che saranno costretti ad un nuovo
riposo forzato nelle due settimane
tra il 21 febbraio e il 6 marzo. Parti-
colare: la comunicazione della nuo-
va cassa integrazione è arrivata giu-
sto alla vigilia dello stop di due setti-
mane, già programmato, relativo al
periodo 24 gennaio - 6 febbraio.

Ancora peggio per Cassino.
Nnello stabilimento dove si fabbri-
ca la Fiat Stilo e si prepara la produ-
zione della nuova Croma - che do-
vrebbe debuttare sul mercato pri-

ma dell’estate - tutti i 3.350 dipen-
denti andranno in cassa integrazio-
ne nella settimana dal 28 febbraio al
6 marzo e faranno poi il bis nelle
due settimane comprese tra il 21
marzo e il 3 aprile. Mentre per i 400
dipendenti addetti alla futura linea
della Croma ci sarà un’ulteriore fer-
mata dal 7 al 20 marzo. Motivo,
l’allestimento delle attrezzature del-
la nuova vettura. In pratica, staran-
no senza lavoro per più di un mese.

All’appello manca, per ora, Mi-
rafiori. Le procedure prevedono pe-
rò che la comunicazione venga data
dall’azienda almeno 25 giorni pri-
ma. Cioè c’è ancora tempo. Comun-
que vada, tuttavia, non tutto lo sta-
bilimento lavorerà. Alle Meccani-
che, a metà febbraio, andranno in
cassa integrazione per una settima-
na gli addetti alla produzione dei
cambi (i motori, ormai, a Torino
non si producono più).

Anche la mancata comunicazio-
ne di provvedimenti di cig alle Car-
rozzerie (almeno per il momento)
non è necessariamente un buon se-
gno. Anzi. Nell’ultimo periodo - sot-
tolineano alla Fiom - è stata aumen-
tata la produzione della Lancia Ly-
bra, cosa che ha compensato il rit-
mo lento di Alfa 166 e Lancia The-
sis (già ripetutamente interessate,
negli scorsi mesi, da proveddimenti
di cassa). La ripresa, secondo il sin-
dacato, non dovrebbe però significa-
re altro che la volontà dell’azienda
di riempire i piazzali per anticipare
la data di chiusura delle linee, visto
che la fine della produzione della
Lybra è già stata prevista per metà
anno.

Nulla di nuovo, intanto, sul
fronte dei rapporti tra Lingotto e
General Motors. Almeno a livello
ufficiale. Sul possibile incontro tra
l’amministratore delegato, Sergio

Marchionne, e il suo omologo ame-
ricano, Richard Wagoner, per risol-
vere la questione dell’opzione put,
dopo il rincorrersi di indiscrezioni
è calato il silenzio. I due top mana-
ger avrebbero dovuto incontrarsi in
questi giorni in «campo neutro». E i
tempi sono stretti, visto che a parti-
re da lunedì, secondo le intese sotto-
scritte dalle due case automobilisti-
che nella primavera del 2000, il Lin-
gotto potrebbe far valere il diritto a
vendere al partner il settore auto.

Il perdurare dell’incertezza e il
continuo ricorso alla cassa integra-
zione non lasciano tranquilli i verti-
ci sindacali. «Per la situazione della
Fiat c’è attenzione e anche qualcosa
di più, direi preoccupazione - affer-
ma il segretario generale della Cisl,
Savino Pezzotta -. Bisognerebbe
che fosse aiutata perchè ci si possa
dedicare al rilancio dell’azienda.
C’è l’esigenza di un confronto per
capire cosa sta succedendo nel setto-
re auto».

Una prima indicazione potreb-
be giungere la prossima settimana,
quando i vertici del Lingotto si in-
contreranno - dopo il rinvio dell’ap-
puntamento di ieri - con il ministro
delle Attività produttive, Marzano.

Marco Tedeschi

MILANO Romiti addio, la Impregilo
sta per cambiare padrone. Sotto la
spinta delle banche i giochi sembra-
no ormai fatti. Artefice della mos-
sa, la banca d’affari del gruppo Po-
polare di Lodi Efibanca - advisor di
una cordata di cui sono principali
animatori il gruppo Gavio e la ro-
mana Condotte - ormai vicina al
lancio di un’offerta sulla controlla-
ta di Gemina. Le vere protagoniste,
però, sono le «altre» banche, quelle
che non compaiono nell’operazio-
ne, ma hanno avuto un ruolo deter-
minante.

La cessione dell’Impregilo, per
i Romiti, sembra infatti un passo
quasi obbligato per risolvere una
situazione difficile. Il prossimo 31
maggio sono in scadenza tre bond
per un importo di 200 milioni eu-
ro. Altri due scadranno subito do-
po, il 24 giugno, e dovranno essere
rimborsati, rispettivamente, 140
milioni e 210 milioni. In totale ol-
tre mezzo miliardo di euro. I Romi-
ti intendevano farvi fronte con un
aumento di capitale da 400 milio-
ni. L’operazione appare però tra-
montata, specie dopo la recente in-
chiesta sul vertice della società per
falso in bilancio e false comunica-
zioni sociali da parte della Procura
di Monza. Mentre martedì scorso
gli istituti di credito si sarebbero
detti disponibili alla concessione di
un prestito da 500 milioni solo a
condizione che la famiglia interven-
ga direttamente immettendo capi-
tali freschi per 250-300 milioni.
Chiedendo appunto a Romiti, in
caso di indisponibilità, di farsi da
parte. E passare la mano.

L’interesse di Marcellino Ga-
vio, che ha costruito un impero
basato sulle attività di costruzione
e nel settore autostradale (Mila-
no-Torino, Parma-La Spezia e par-
tecipazione rilevante nella Mila-
no-Serravalle, dov’era strettamen-
te legato all’ex presidente della pro-
vincia di Milano, Ombretta Colli)
non è una novità. Ma ha subito
un’improvvisa accelerazione con
l’approssimarsi delle scadenze fi-
nanziarie della società.

Impregilo è partecipata al

20,32% da Gemina, a sua volta sor-
retta da un patto di sindacato che
ne controlla il 43,42%, con al suo
interno, tra gli altri, oltre alla Mio-
tir dei Romiti (34,23% delle azioni
sindacate), anche Mediobanca
(27,03%), Italmobiliare (10,06%),
Fondiaria-Sai (6,91%), Generali
(5,32%) e Capitalia (4,09%).

Dal gruppo di Tortona è giun-
ta conferma di un interesse ancora
«prematuro per l’operazione», per-
chè «mancano gli elementi diretti
per compiere una valutazione dal
punto di vista finanziario». E una
conferma è giunta anche da am-
bienti finanziari, che, hanno preci-
sato che l’obiettivo dell’azione di
Efibanca è preservare l’italianità
del gruppo attivo nel settore delle
costruzioni e farne il primo opera-
tore nazionale. «L’idea su cui si sta
lavorando - rileva l’istituto banca-
rio che ha in portafoglio una quota
del 15% del gruppo Ferfina-Con-
dotte - è costituita dalla possibilità
di realizzare un progetto di forte
connotazione industriale», anche
se si tratta per il momento di un
piano allo stadio «iniziale di analisi
che deve essere considerato solo
uno sviluppo di idee e ipotesi di
lavoro».

Anche se non è escluso che in
lizza possa scendere anche una cor-
data rivale - che secondo il finanzie-
re Guido Roberto Vitale potrebbe
essere controllata da mani francesi
- l’operazione dovrebbe essere or-
mai a buon punto. E l’offerta po-
trebbe essere ufficialmente presen-
tata a breve.

Di Impregilo attira soprattutto
il ricco portafoglio di commesse
pubbliche garantite dallo Stato,
compresa la possibile assegnazione
dei lavori del ponte sullo Stretto di
Messina.

Una conferma dell’esistenza
del progetto è giunta da parte degli
stessi Romiti. Anche se, come si
legge in una nota, dell’offerta «non
si conoscono, allo stato, i destinata-
ri, il contenuto ed i termini».

Quel che è certo, al momento,
è che i titoli di Gemina e Impregilo
sono stati sospesi dalle contratta-
zioni per l’intera seduta di Borsa di
ieri. Per verificare il gradimento
del mercato si dovrà attendere.

Romiti deve vendere Impregilo
Le banche spingono per la cessione. Gavio e Condotte preparano l’offerta

Il presidente onorario di Rcs-MediaGroup Cesare Romiti

L'interno di un reparto in uno stabilimento Fiat

Indagine Cnel: le imprese del terziario sono immobili e malate di nanismo
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